
■ Il clima sta cambiando più velocemente del previsto. A premere l’acceleratore
sarebbero diversi fattori che, interagendo fra loro, finirebbero per creare una peri-
colosa spirale che porterebbe il termometro della Terra a salire lentamente ma
continuamente.Unpianetapiùcaldoprovocamaggioreevaporazionedegliocea-
ni. Poiché il vapore acqueo nell’atmosfera contribuisce all’effetto serra, un au-
mentodella suaconcentrazioneprovocaasuavoltaunaumentodell’effettoserra
e un aumento della temperatura, innescando nuovamente la spirale.
Un’altra spirale riguarda la capacità del Pianeta di assorbire l’anidride carbonica
prodotta dall’uomo. Questa capacità è ridotta dall’aumento delle temperature
che, in presenza di una maggiore concentrazione di anidride carbonica (il princi-
pale tra i gas serra) continuerebbero a crescere.

Una «spirale climatica» potrebbe accelerare il riscaldamento del pianeta

IL CONTRIBUTO del Gruppo di Lavo-
roal QuartoRapportodi Valutazionedel
Gruppo Intergovernativo sul Cambia-
mentoClimaticodescrive iprogressinel-
lacomprensionedellecauseumaneena-
turalidelcambiamentoclimatico, ilcam-
biamento climatico osservato, i processi
climatici e le stime del cambiamento cli-
matico futuro. Il contributo sviluppa le
precedentivalutazioni delGruppo inter-
governativo sul cambiamento climatico
e incorpora nuove risultanze derivanti
dagliultimiseiannidi ricerche. Iprogres-
si scientifici si basano su una grande
quantità di dati nuovi e più esaustivi, su
analisi più sofisticate dei dati, su una mi-
gliorecomprensionedeiprocessiedei re-
lativi modelli di simulazione.
Cause umane e naturali del cam-
biamento climatico
I cambiamenti della quantità presente
nell’atmosferadigas serraeaerosol,della
radiazionesolareedelleproprietàdelter-
reno di superficie alterano l’equilibrio
energetico del sistema climatico. Le con-
centrazioni atmosferiche globali di ani-
dridecarbonica,dimetanoediossidoni-
trososonoaumentateconsiderevolmen-
tedal1750esuperanooradigranlungai
valoriprecedenti larivoluzioneindustria-
le. Gli incrementi globali di concentra-
zione di anidride carbonica si debbono
prevalentemente all’impiego di combu-
stibili fossili e al modificato utilizzo della
terramentregli incrementidellaconcen-

trazione di metano e ossido nitroso si
debbono prevalentemente all’agricoltu-
ra. La comprensione delle influenze an-
tropogenichesul riscaldamentoeraffred-
damento del clima è migliorata rispetto
alla pubblicazione del Terzo Rapporto di
Valutazione e ha portato alla conclusio-
ne che l’effetto dell’attività dell’uomo
dal1750èstatotaledaprodurreunriscal-
damento.
Osservazioni dirette del recente
cambiamento climatico
Dal tempo del Terzo Rapporto di Valuta-
zione è migliorata la comprensione del
modo in cui il clima cambia nel spazio e
nel tempo grazie ai miglioramenti di nu-
merosidati edelle relativeanalisi, aduna
più ampia copertura geografica, ad una
migliore comprensione delle incertezze
e ad una maggiore varietà delle misura-
zioni. Osservazioni migliori sono dispo-
nibili per i ghiacciai a partire dagli anni
60e per il livellodeimari apartiredalde-
cennioscorso. Tuttavia i dati rimangono
limitati inalcuneregioni. Il riscaldamen-
to del sistema climatico è evidente stan-
do all’incremento della temperatura del-
l’aria e dei mari, al diffuso scioglimento
dellanevee deighiacci eall’innalzamen-
todei livellodeimari. A livellocontinen-
tale, regionale e dei fondali marini, sono
stati osservati numerosi cambiamenti
delclima.Traquestisi segnalanocambia-
menti delle temperature artiche, diffusi

cambiamenti dell’ammontare delle pre-
cipitazioni, della salinità degli oceani,
dell’andamento dei venti oltre a siccità,
forti precipitazioni, ondate di caldo e in-
tensità dei cicloni tropicali.
Prospettiva paleoclimatica
Gli studi paleoclimatici utilizzano i cam-
biamenti di indicatori climaticamente
sensibili per rapportare i cambiamenti
passati al climaglobale su scale tempora-
li che vanno da alcuni decenni a milioni
di anni. Questi dati possono subire l’in-
fluenza della temperatura locale e di altri
fattori quali le precipitazioni e sono rap-
presentatividiparticolari stagionipiutto-
sto che di tutto l’anno. Tuttavia andan-
doa ritroso nelpassato aumentano le in-
certezze dovute alla crescente copertura
spaziale. Le informazioni paleoclimati-
che confortano l’interpretazione secon-
docui il caldodell’ultimomezzosecoloè
insolito in rapporto almeno agli ultimi
1.300anni. L’ultima volta in cui le regio-
ni polari sono state significativamente
piùcaldedioraperunperiodoprolunga-
to di tempo (circa 125.000 anni fa), la ri-
duzione dei ghiacci polari ha portato ad
un innalzamento di 4-6 metri del livello
dei mari.
Comprendere e attribuire il cam-
biamento climatico
QuestaValutazioneprende inconsidera-
zionedati piùaffidabili edistribuiti suar-
chi temporalipiù lunghiesiavvaledimi-
gliori simulazioni per quanto concerne
moltiaspettidelclimaedellasuavariabi-
lità.LaValutazioneprendealtresì incon-
siderazione i risultati di nuovi studi di at-
tribuzione che hanno valutato se i cam-
biamenti osservati sono quantitativa-
mente coerenti con la risposta prevista e
in contraddizione con spiegazioni alter-
native fisicamente plausibili. La maggior
parte dell’incremento osservato delle
temperature globali medie dalla metà

del ventesimo secolo è molto probabil-
mente dovuto all’osservato incremento
di concentrazioni di gas serra prodotti
dall’uomo. Le influenze dell’azione del-
l’uomo si estendono ora ad altri aspetti
del clima, ivi compreso il riscaldamento
deglioceani, le temperaturemedieconti-
nentali, le temperature estreme e i com-
portamenti dei venti.
Proiezioni dei futuri cambiamenti
climatici
Un importante progresso di questa valu-
tazione delle proiezioni dei futuri cam-
biamenti climatici rispetto al Terzo Rap-
porto di Valutazione va individuata nel
notevolenumerodisimulazionidisponi-
bili a partire da una più vasta gamma di
modelli. Le simulazioni abbracciano
una gamma di possibili scenari futuri.
Tra questi il Rapporto Speciale sugli Sce-
nari relativi alle Emissioni (SRES) per il
periodo2000-2100eimodelli sperimen-
taliconconcentrazionidigasserraeaero-
sol a livelli costanti dopo il 2000 o il
2100. Nei prossimi due decenni è previ-
sto un riscaldamento di circa 0,2˚ C per
decennio. Emissioni di gas serra ai livelli
attuali o superiori causerebbero un ulte-
riore riscaldamento e determinerebbero
molti cambiamenti del sistema climati-
co globale durante il 21˚ secolo, cambia-
menti che con ogni probabilità sarebbe-
ro più significativi di quelli osservati nel
corsodel20˚ secolo. Il riscaldamentocau-
satodall’uomoel’innalzamentodel livel-
lo dei mari continuerebbero per secoli a
causa delle scale temporali associate con
iprocessiclimaticianchese leconcentra-
zioni di gas serra dovessero stabilizzarsi.
Scenari in materia di emissioni se-
condo il rapporto speciale sugli
scenari relativi alle emissioni del
gruppo intergovernativo sul cam-
biamento climatico
A1. Lo scenario A1 descrive un mondo

futuro in rapidissima crescita economi-
ca, conunapopolazioneglobalechetoc-
cherà il livello massimo a metà del seco-
lo per poi declinare e la rapida introdu-
zione di nuove e più efficienti tecnolo-
gie. I temi principali riguardano la con-
vergenzasulpianoregionale, l’incremen-
todellacapacitàedelle interazionicultu-
rali e sociali con una sostanziale riduzio-
nedelledifferenzeregionaliperciòcheri-
guarda il reddito pro capite. Il primo sce-
nario si sviluppa in tre gruppi che descri-
vono direzioni alternative della trasfor-
mazione tecnologica del sistema energe-
tico. I tre gruppi sono, rispettivamente,
ad uso intensivo di combustibili fossili,
con fonti energetiche non fossili o con il
ricorso equilibrato a tutte le fonti, laddo-
veperequilibrato si intende chenessuna
fonte energetica predomina sulle altre.
A2. Lo scenario A2 descrive un mondo
molto eterogeneo. Il tema è quello del-
l’autonomia e della conservazione delle
identità locali. I tassi di fertilità nelle re-
gioni convergono molto lentamente la
qual cosa determina un continuo incre-
mento della popolazione. Lo sviluppo
economico è prevalentemente di natura
regionale e la crescita economica pro ca-
pite e i cambiamenti tecnologici sono
più frammentati e più lenti.
B1. Lo scenario B1 descrive un mondo
convergente con la stessa popolazione
globalechetocca il livellomassimoame-
tà del secolo per poi declinare come nel-

loscenarioA1,maconunrapidocambia-
mento delle strutture economiche verso
unaeconomiabasata suiserviziconridu-
zione dell’impiego di materiali e l’intro-
duzione di tecnologie pulite e capaci di
utilizzare le risorse in maniera efficiente.
L’enfasiè sullesoluzioniglobaliaiproble-
mi di sostenibilità economica, sociale e
ambientale, ivi compresa una maggiore
equità, ma senza ulteriori iniziative per
quanto attiene al clima.
B2. Lo scenario B2 descrive un mondo
che pone l’accento sulle soluzioni locali
ai problemi di sostenibilità economica,
sociale e ambientale. È un mondo in cui
la popolazione continua ad aumentare
con un tasso di incremento inferiore a
quello dello scenario A2, livelli interme-
di di sviluppo economico e cambiamen-
ti tecnologici meno rapidi rispetto agli
scenari B1 e A1. Anche se questo scena-
rio è orientato verso la protezione am-
bientale e l’equità sociale, si concentra
sui livelli locali e regionali.
Gli scenari del Rapporto Speciale sugli
scenari relativi alle emissioni (SRES) non
includonoulteriori iniziativeclimatiche,
laqual cosavuol dire chenessuno scena-
rio prevede esplicitamente l’attuazione
della Convenzione quadro dell’Onu sul
cambiamento climatico o degli obiettivi
inmateriadiemissioniprevistidalProto-
collo di Kyoto.

(Traduzione di Carlo Antonio Biscotto)

Scenaridiundisastroannunciato
Tutte leaccusedeldocumentoOnu

«Non si tratta di dati
nuovi, il rapportosanci-
sce la presa di posizione
forte di un organo auto-
revole come le Nazioni
Unite che conferma un
panorama già noto da
decenni».PerLucaMer-
calli,presidentedellaSocietàMeteorolo-
gica Italiana, ora che un quadro di cui
tutti gli scienziati da anni conoscevano
la trama è stato definito dalla mano au-
torevole dell’Ipcc, è il momento di darsi
da fare e di cominciare ad agire.
Che ne pensa delle critiche di
parzialità mosse verso il
rapporto?

«Non credo si possa parlare di nessun
“complotto”dietro il rapportodell’Ipcc.
Non si può sospettare che il panel sia
compostodaproduttoridipannelli sola-
ri. Purtroppo questa fonte rinnovabile
non si è ancora affermata al punto tale
da esercitare una influenza così grande.
LeNazioniUnite sonounorganismoaf-
fidabile. Tuttavia bisogna sempre lascia-
re un certo margine al dubbio».
Dubbio in che senso?
«In senso puramente scientifico. Il cli-
maèqualcosadimoltocomplessodain-
terpretare e studiare e sul quale non esi-
ste mai la certezza assoluta. Ma non ci si
può arrendere di fronte alla naturale ap-
prossimazione delle indagini, perché la

posta in gioco è molto alta. Chi parla di
un aumento di 50 centimetri del livello
deimariper il2100, chi si spingea3me-
tri. Iodicoche50centimetri sonogiàab-
bastanza preoccupanti. Non dobbiamo
discutere se la malattia sarà più o meno
grave, ma prendiamo coscienza del fat-
to che la malattia c’è».
E questi 50 centimetri in più
d’acqua cosa provocheranno?
«Alcune zone costiere italiane sono mi-
nacciate, così come il delta del Po, ma
certe aree di Olanda e Inghilterra sono a
rischio ben maggiore. L’Italia però ha
un unicum straordinariamente emble-
matico che è Venezia. Una città che po-
trebbe essere definitivamente sommer-
sa, e anche se è possibile trovare una si-
stemazione per 60mila persone (gli abi-

tanti della città), le perdite artistiche sa-
rebbero gravissime».
Quali misure adottare per il
futuro, per migliorare le cose?
«Anzitutto deve essere chiaro che è ne-
cessario passare alle fonti rinnovabili di
energiadicuisiparladadecenniefinen-
dodi saccheggiare le risorsenaturali. Poi
bisognarecuperare ilveroconcettodibe-
nessere, ritornando alle radici della no-
stra cultura, quando una volta, per i no-
stri nonni, la parola “consumo” aveva
quasiun’accezionenegativa.Nonaveva-
no del tutto torto dato che oggi stiamo
imparandocheconilconsumoscompa-
re materia prima e energia e si creano ri-
fiuti. Occorre rivalutare una certa
“filosofiadellasobrietà”.Maèsoprattut-
to importante l’informazione».

Come può aiutare l’informazione?
«L’informazione sui problemi dell’am-
biente ha una grande responsabilità, se
fattabene.Bisognaavvertire,manonca-
derenelcatastrofismo,chepuò,parados-
salmente, portare all’inazione a causa
del rifiuto o della rassegnazione. Serve
una sorta di “ottimismo dell’avverti-
mento”, in modo che chi mette in guar-
diacircacerticomportamentiecologica-
mente avventati non venga visto come
un profeta di sventure.E serve muoversi
primapossibile.Bisognaagireneiprossi-
mi 10 dieci anni, se non vogliamo che il
clima vada fuori controllo. Chiariamo-
ci, quando dico fuori controllo intendo
in rapporto alla sopravvivenza dell’uo-
mo. Se si alza il livello dei mari il pianeta
esisterà lo stesso, la Terra “sa nuotare be-

nissimo”, è l’uomo che ha un po’ più di
difficoltà. Il clima riguarda tutti, e biso-
gna vincere il disinteresse della gente.
Poi la politica deve fare la sua parte».
E la politica italiana come si sta
comportando?
«Piuttostomale.Siamoentratinelproto-
collo di Kyoto nel 2005 con due anni di
ritardo, siamo un po’ indietro ma, cosa
positiva, la gente sta dimostrando una
crescente sensibilità, più dei politici. La
nuova finanziaria tiene conto in modo
timido dei problemi ambientali. Un in-
tervento indifesadell’ambientenonde-
veessereapprezzatoperché lochiedeun
alleato ma perché è necessario. Esempi
brillanticomel’AltoAdigee lasuapoliti-
cadi risparmio energeticoper lecasepo-
trebbero essere presi a modello».

LUCA MERCALLI Il presidente della Società Meteorologica italiana: serve muoversi il prima possibile, agire nei prossimi 10 anni e la politica deve fare la sua parte

«La cura: una vita più sobria e fonti di energia alternativa»

OGGI

■ di Stefano Pisani

L’INTERVISTA

Tra i molti cambiamenti
climatici, l’aumento della
salinità degli oceani, delle
precipitazioni e
dell’intensità dei cicloni

L’ultima volta che le regioni
polari sono state più calde
di ora, lo scioglimento dei
ghiacci ha fatto innalzare
il livello dei mari di 4-6 metri

Le concentrazioni
di anidride carbonica

sono aumentate in modo
considerevole dal 1750

Il rapporto basato
su dati e analisi

derivanti dagli ultimi
sei anni di ricerca
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